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Temperament and Character Inventory 


L'incidente è chiuso 


È già l'una passata. 

A quest'ora tu sarai a letto. 
Come un fiume d'argento 
traversa la notte 

la Via Lattea. 

Io non ho fretta 

e non ti voglio svegliare 
con speciali messaggi. 
Come si dice, 

l'incidente è chiuso. 

Il battello dell'amore 

s'è infranto contro la vita circostante. 
Tu ed io 

siamo pari. 

Non vale la pena di citare 
le offese 

i dolori 

e i torti reciproci. 

Guarda com'è pacifico il mondo. 
La notte 

ha imposto al cielo 

un tributo stellato. 

È in ore come questa 

che si sorge 

e si parla ai secoli, 

alla storia, 

alla creazione. 
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Premessa 


Per comprendere l’evoluzione della storia non è di secondaria importanza 
avere una qualche cognizione del comportamento umano e dei meccanismi 


che regolano i rapporti fra i singoli. 


L’argomento è vasto e gli esperti del settore, almeno sino ad oggi, non hanno 
prodotto un modello completo e soddisfacente. Quello che segue è solo un 
minimo accenno ad una problematica connessa con la trasformazione delle 
civiltà. 


T.C.I. 


(Temperament and Character Inventory) 


Il comportamento in generale è inteso come il modo in cui un individuo, 
soprattutto in determinate situazioni, si rapporta con l’ambiente e con le 
persone con cui è a contatto, ovvero il complesso degli atteggiamenti che 
l'individuo assume in reazione a determinati stimoli ambientali o a presunti 
bisogni interni. 


Il comportamento di un individuo è da mettere in relazione con la cosiddetta 
PERSONALITA', intesa come “complesso” di ‘caratteristiche’ di un 


individuo che: 


*Sono in gran parte inconsapevoli; 
*Sono essenzialmente stabili (non facilmente mutabili); 
*Si esprimono automaticamente agli stimoli esterni. 


In sintesi la PERSONALITA' è il 
MODO ABITUALE DI COMPORTARSI 


Per la "descrizione" della personalità Clonzrger (*) mise a punto un test di 
personalità basato due componenti principali, il temperamento ed il carattere 


comunemente noto comeT.C.I. 


Il Temperamento fa riferimento all'insieme delle risposte innate agli stimoli 
emozionali, parzialmente ereditabile, manifesto sin dalla nascita e moderata- 


mente stabile nel corso della vita. 


Il Carattere, invece, concerne idee, obiettivi e valori individuali, che 
influenza-no le scelte volontarie, le intenzioni e il significato di ciò che è 
esperienza di vita; è moderatamente influenzato dagli insegnamenti 
socioculturali e dal percorso di maturazione individuale (il cosiddettovissuto). 


[Dominio | Dimensione Descrizione 
Forte tendenza all'esplorazione e aspetti di 
stravaganza e impulsività. 
evitamento del Pessimismo, paura ed eccessiva timidezza. 
danno 


Sentimentalismo, forte tendenza a rispondere 
prontamente ai segnali di approvazione sociale e 
apertura all'esperienza. 


Industriosità. determinazione. ambizione ed 
estremo perfezionismo. 


gli alti 


Autotrascendenza |Sensazione dell'individuo di sentirsi parte 
integrante di un sistema universale, definito da 
caratteristiche quali spiritualità, idealismo e 
ampiezza di vedute 


Il T.C.I. spinge la propria analisi in una serie di sottodomini per meglio 
definire gli aspetti della personalità: 


Per il temperamento 


NS Ricerca della Novità 


NS1 Desiderio di esplorazione ed entusiasmo Vs Stoicismo e rigidità 
NS2 Impulsività Vs Riflessività 


NS3 


Estroversione Vs Introversione 
Sregolatezza Vs Rigidità 


Evitamento del Danno 

Ansia anticipatoria e Pessimismo Vs Ottimismo incontrollato 
Paura dell’incertezza Vs Sicurezza 

Diffidenza verso gli estranei Vs Socievolezza 

Faticabilità ed Astenia Vs Energia e Vigore 

Dipendenza dalla Ricompensa 

Sentimentalismo Vs Austerità 


Attaccamento Vs Distacco 
Dipendenza Vs Indipendenza 


Persistenza 


La persistenza è un aspetto temperamentale aggiunto successivamente 


all'elaborazione del modello. Probabilmente è l'aspetto primordiale delle 


caratteristiche di un essere vivente e rappresenta la tenacità alle avversità. 


Forse dovrebbe essere elencato per primo in quanto già gli altri tre risentono 


delle primitive influenze relazionali. 


Per il carattere: 


SD 


SDI 
SD2 
SD3 
SD4 
SD5 


Autodirezionalità 


Responsabilità Vs Colpevolizzazione dell’altro 
Determinazione Vs Mancanza di scopi 

Ricchezza di risorse Vs Inerzia 

Accettazione di sé stessi Vs Lotta contro sé stessi 
Fermezza Vs Labilità dei propri valori ed abitudini 


C Cooperatività 


CI Accettazione sociale Vs Intolleranza sociale 
C2 Empatia Vs Disinteresse sociale 

C3 Utilità Vs Inutilità 

C4 Compassione Vs Vendicatività 

C5 Buona coscienza Vs Vantaggio personale 


ST Autotrascendenza 


ST1 Dimenticanza di sé Vs Esperienze di autoconsapevolezza 
ST2. Identificazione transpersonale Vs Identificazione personale 
ST3. Accettazione dello spirituale Vs Materialismo razionale 


E? degno di nota, che i quattro domini del temperamento possano essere visti 
come una moderna interpretazione dei quattro temperamenti individuati da 
Ippocrate: al malinconico corrisponde ‘l’Evitamento del Danno”; al collerico 
la “Ricerca della Novità”; al sanguigno la “Dipendenza dalla Ricompensa”, al 
flemmatico la “Persistenza”. I quattro temperamenti possono anche essere 
considerati in corrispondenza alle quattro emozioni basilari di paura, rabbia, 


amore e tenacia. 


Il temperamento si riflette nella modulazione dei processi di memoria 
procedurale mentre il carattere ha le sue influenze nella memoria dichiarativa 


(episodica). 


La memoria procedurale è la memoria di come si fanno le cose e di come si 
usano gli oggetti (non afferisce direttamente alla nostra coscienza cosciente) 


La memoria episodica è la memoria degli avvenimenti della nostra vita ed è 


direttamente accessibile alla nostra coscienza. 


La teoria dell’attaccamento di John Bowlby 


Un altro studio interessante per comprendere i fenomeni umani è la teroria 
dell’attaccamento proposta da John Bowlby(*). Secondo lo studioso 
l’attaccamento nei confronti di un’altra persona definita come “figura di 
attaccamento” si manifesta quando si ‘ritiene’ questa sia in grado di 
affrontare il mondo in modo adeguato. Come conseguenza si cerca di 
mantenersi prossimità a questa figura rassicuratrice che ci soccorre in caso di 
difficoltà. 


In questa prospettiva John Bowlby riconobbe un attaccamento primordiale fra 
madre-bambino affermò che questo si basava sul riconoscimento delle 
emozioni, l’empatia. Come caso estremo, l'assenza di empatia impediva 


l’instaurarsi del meccanismo dell’attaccamento. 


Secondo Bowlby l’ attaccamento riveste un ruolo centrale nelle relazioni tra 
gli esseri umani, dalla nascita alla morte, dimostrando che lo sviluppo 
“armonioso” (correttamente socializzato) della personalità dipenda 
principalmente, come modello primordiale, da un adeguato attaccamento alla 


fisura “materna” (successivamente genericamente indicata come caregiver). 


Tale teoria prende spunto dagli studi etologici sull’imprinting di Lorenz 
secondo cui i piccoli di anatroccolo, privati della figura materna naturale, 
seguivano un essere umano o qualsiasi altro oggetto, nei confronti del quale 
sviluppavano un forte legame che andava oltre la semplice richiesta di 
nutrizione. Dalla considerazione che gli anatroccoli si nutrono 
autonomamente di insetti mise inevidenza che l’attaccamento non è correlato 


alla richiesta di nutrimento ma svolge un’importante funzione sociale. 
ig 


In tal proposito un altro sperimento dimostrò che i piccoli di scimmia che 
venivano messi a confronto con una madre fantoccio, fatta di freddo metallo, 
alla quale era attaccato un biberon e con un’altra madre fantoccio senza 


biberon, ma coperta di una stoffa morbida, spugnosa e pelosa preferivano la 


madre di stoffa senza cibo piuttosto quella che da sola dava il nutrimento. 


Inoltre nel bambino il legame di attaccamento si evolve in funzione 
all'aumento delle sue capacità di relazionarsi con il mondo esterno. Dal nono 
mese circa sino a tre anni l’ attaccamento con la madre diventa stabile e 
visibile, richiamandone l’attenzione e usandola come base per esplorare 
l’ambiente, ricercandone sempre protezione e consensi. 


Secondo Bowlby ’ attaccamento può essere di fipo sicuro, quando il 
bambino sente di avere dalla figura di riferimento protezione, senso di 
sicurezza, affetto; di Zio insicuro quando il bambino nel rapporto con la 
figura di attaccamento prevalgono instabilità, eccessiva prudenza, eccessiva 
dipendenza, paura dell'abbandono. 


I legami emotivamente sicuri hanno un valore fondamentale per la 
sopravvivenza risultando vincenti nell’affrontare i rischi a cui sono 


quotidianamente esposti gli viventi. 


L’idea della “base sicura” è fondamentale per l'esplorazione del mondo 
circostante, in caso di minaccia ci si può rifugiare nella figura protettrice e 
ricevere conforto e sicurezza (idealmente ogni comunità ha un nume 


protettore) 


Successive metodologie di indagini (Strange Situation) hanno consentito di 
elaborare diversi stili di attaccamento: 

- sicuro; 

- insicuro ansioso ambivalente; 

- insicuro evitante; 

- in un secondo momento anche lo stile disorganizzato. 


Stile Sicuro: il bambino si fida e si affida al supporto della figura di 
attaccamento, sia in condizioni normali sia di pericolo. In questo modo, il 


bambino si sente libero di poter esplorare il mondo. Tale stile è determinato 
dalla presenza di una figura sensibile ai segnali del bambino, disponibile e 
pronta a concedergli protezione nel momento in cui il bambino lo richiede. I 
tratti che caratterizzano questo stile sono: sicurezza nell’esplorazione del 
mondo, convinzione di essere amabile, capacità di sopportare distacchi 
prolungati, nessun timore di abbandono, fiducia nelle proprie capacità e in 


quelle degli altri. L'emozione predominante è la gioia. 


Stile Insicuro Evitante: questo stile è caratterizzato dalla convinzione del 
bambino che, alla richiesta d’aiuto, non solo non incontrerà la disponibilità 
della figura di attaccamento, ma addirittura verrà rifiutato. Così facendo, il 
bambino costruisce le proprie esperienze facendo esclusivo affidamento su se 
stesso, senza il sostegno degli altri, ricercando l’autosufficienza anche sul 
piano emotivo, con la possibilità di arrivare a costruire un falso Sé. Questo 
stile deriva da una figura di attaccamento che respinge costantemente il figlio 
ogni volta che le si avvicina per la ricerca di conforto o protezione. I tratti che 
maggiormente caratterizzano questo stile sono: insicurezza nell’esplorazione 
del mondo, convinzione di non essere amato, percezione del distacco come 
“prevedibile”, tendenza all’evitamento della relazione per convinzione del 
rifiuto, apparente esclusiva fiducia in se stessi e nessuna richiesta di aiuto. Le 
emozioni predominanti sono tristezza e dolore. 


Stile Insicuro Ansioso Ambivalente: il bambino non ha la certezza che la 
figura di attaccamento sia disponibile a rispondere ad una richiesta d’aiuto. Per 
questo motivo l'esplorazione del mondo è esitante, ansiosa e il bambino 
sperimenta alla separazione angoscia. Questo stile è promosso da una figura 
d’attaccamento che è disponibile in alcune occasioni ma non in altre e da 
frequenti separazioni, se non addirittura da minacce di abbandono, usate come 
mezzo coercitivo. I tratti che maggiormente caratterizzano questo stile sono: 
insicurezza nell’esplorazione del mondo, convinzione di non essere amabile, 
incapacità di sopportare distacchi prolungati, ansia di abbandono, sfiducia 
nelle proprie capacità e fiducia nelle capacità degli altri. 


Alcuni bambini manifestavano comportamenti non riconducibili a nessuno dei 
tre pattern descritti. Di conseguenza, è stato definito un quarto stile di 
attaccamento: disorientato/disorganizzato. 


Stile Disorientato/Disorganizzato: il bambino si mostra 
disorientato /disorganizzato, ovvero manifesta ansia, pianto, si butta sul 
pavimento o porta le mani alla bocca con le spalle curve, gira in tondo, 
manifesta comportamenti stereotipati, e assume espressioni simili alla trance in 
risposta alla separazione dalla figura di attaccamento. Sono anche da 
considerarsi casi di attaccamento disorganizzato quelli in cui i bambini si 
muovono verso la figura di attaccamento con la testa girata in altra direzione, 


in modo da evitarne lo sguardo. 


La separazione dalla figura di riferimento si snoda, secondo la teoria 
dell’attaccamento, in tre momenti: la protesta per la separazione, la 
disperazione dovuta all’assenza della figura e il distacco finale. La separazione 
può risultare meno dolorosa se vi sono alcune circostanze favorevoli come la 


presenza di figure sostitutive o di un ambiente accogliente 


Con l'attaccamento e con l'interazione con l’ambiente sociale in cui vivono i 
vari individui sviluppano Modelli Operativi Interni (MOI) che di fatto sono 
l’automazione di una serie di comportamenti con cui relazionarsi agli altri (un 
po” come la guida all’inizio si pensa a come frenare o accelerare poi queste 
azioni diventano automatiche). I MOI hanno la funzione di veicolare la 
percezione e l’interpretazione degli eventi con la conseguente previsione di 


eventi e aspettative dal gruppo sociale. 


Con i modelli operativi ognuno si costruisce una rappresentazione del mondo 
sociale dove ogni singolo componente è caratterizzato: 


- E una figura di attaccamento (amico nemico); 
- Dove queste figure di attaccamento sono a loro volta collocate nella 
rete sociale in cui vivo; 


- Come miaspetto che interagiscono con le mie azioni; 


- Come sono visto (accettato o non accettato) da queste figure. 


Sulla struttura di questi modelli il soggetto opera le proprie previsioni per la 
propria esistenza fisica sulla base della fiducia e della paura nei confronti degli 
altri componenti del gruppo. Di fatto la fiducia che ripone nel suo gruppo 
sociale di appartenenza gli consente di superare le ansie e la paura 


dell’incognito. 


Passando nel campo dell’antropologia prendendo in prestito i concetti espressi 
da Luca Cavalli-Sforza pet i gruppi sociali si può ammettere una ben precisa 
sequenza evolutiva fondata su normali legami di attaccamento che se alterati 


possono portare alla disgregazione del gruppo. 


Bande: piccoli gruppi formati da 5 a 80 individui più o meno affini o parenti. 
Assimilabili famiglie allargate o più famiglie imparentate fra loro. Sono 
cacciatori-raccoglitori nomadi. Nelle bande non vi è alcuna specializzazione 
se non per età e sesso e tutti sono impegnati a procurare cibo. Sono società 
egualitarie e violente. La preminenza si acquisisce con forza, con intelligenza e 
capacità. In queste società possiamo riscontrare le emozioni basilari del vivere 
in comune. La banda è un modo di vivere che si è stratificato nel nostro 
cervello pet milioni di anni mentre le altre forme di convivenza si sono 
rapidamente evolute nelle ultime decine di migliaia di anni. L'incontro con 


altre bande è spesso uno scontro. 


Tribù: la tribù è una unità più grande formata da centinaia di individui. 
Generalmente è sedentaria (salvo i casi tribù di pastori erranti). L’unità di base 
è il villaggio o i gruppi di villaggi collegati fra loro. Le prime tribù apparvero 
nella mezza luna fertile circa 13.000 anni fa con la nascita dell’agricoltura. 
Affinché si insedi una tribù è necessaria la presenza di stabili risorse alimentari. 
La tribù è formata da piccoli gruppi di parentela, riconosciuti dagli altri 
membri della tribù, detti clan che si suddividono la terra. Tutte le persone di 


una tribù si riconoscono per nome e tutti sono legati da matrimoni e parentele 


che in caso di controversie aiutano la loro risoluzione senza spargimenti di 
sangue. Quando due persone sconosciute si incontrano, ancora oggi, cercano 
di valutare se hanno delle parentele in comune e quindi buone ragioni per non 
sopraffarsi a vicenda (oggi per non essere reciprocamente diffidenti). Le tribù 
hanno ancora parecchie cose in comune con le bande, si nota però un 
governo informale, una democrazia partecipativa. Il capo non prende 
decisioni da solo e non ha segreti di Stato: tutti sanno tutto e dicono la loro. 
La carica di capo non è ereditaria, si acquisisce con il prestigio. Si tratta 
generalmente si società egualitarie senza burocrazia, tasse polizia ecc. 
L’economia è tipicamente familiare basata sul baratto e sull’aiuto reciproco. 
Nelle tribù ci sono i primi germi delle tassazione quando il capo in occasione 


di festeggiamenti ed ubriacature si occupa della ridistribuzione del cibo. 


Chefferies: (dal termine francese Chef: capo) sono comparse nella mezzaluna 
fertile circa 7.500 anni fa. Sono molto più popolose delle tribù, migliaia di 
persone. I membri delle chefferies dovettero imparare ad incrociare degli 
sconosciuti senza il desiderio di ammazzarli. La soluzione del problema è stata 
quella di delegare la violenza ad una sola persona, il capo. Il capo era una 
fisura ereditaria (ciò per evitare le violenza per acquisire lo status di capo) ed 
era una autorità centrale permanente che prendeva le decisioni ed aveva il 
monopolio di informazioni riservate: la mente del gruppo. Il pensiero del 
capo poteva essere trasmesso attraverso delle figure intermedie o sottocapi: 
nascita della gerarchia e della burocrazia anche se non esisteva una particolare 
suddivisione di ruoli. Ai capi erano riservati i beni di lusso e le tombe più 
ricche. Nelle chefferies si ritrovano i resti di edifici pubblici, luoghi di culto 
comune e dimore più ricche, abitazioni del capo e di suoi sottoposti. Le 
chefferies erano organizzate in famiglie che però non erano di ugual rango. La 
famiglia del capo, che aveva anche funzione pubblica, era quella più importare 
e trasmetteva questo privilegio per via ereditaria. In questo tipo di 
organizzazione sociale nascono le specializzazioni delle attività nonché la 
figura dello schiavo, purtroppo ancora presente ai nostri giorni. Nelle 
chefferies era ancora diffuso il baratto. La figura del capo riceveva molti regali 
che ridistribuiva in occasioni di feste o, nel caso di grano, un po? alla volta 


prima del raccolto successivo. Il capo inoltre chiedeva alla popolazione di 
partecipare alle opere comuni per esempio le opere di irrigazione. Il capo pet 
rafforzare il proprio potere utilizza una ideologia che anticipa la religione 
istituzionalizzata: sono capo per volere delle divinità ed intercedo per voi pet 
far piovre e fare arrivare una buona annata. A tal scopo mantiene a suo 
servizio una casta sacerdotale. 


Città-Stato: nelle città-stato la popolazione aumenta ed il villaggio principale 
diventa il centro di riferimento di tutta l’area. Il controllo centrale è molto 
capillare e la ridistribuzione del reddito diventa sistematica e necessaria per il 
funzionamento della società. I livelli di amministrazione diventano complessi e 
stratificati. Esiste la religione ufficiale e un’architettura standardizzata. Nelle 
città-stato è più forte l’idealizzazione del bene comune a cui ci si sacrifica in 
battaglia per il bene superiore: sentimento quasi assente nelle organizzazione 
per bande. Del perché nascono gli stati è da ricercare nella specializzazione 
dell'economia che da vantaggio a tutto il sistema: agricoltori, artigiani, soldati 
burocrazia. Per funzionare è necessario un buon sistema di comunicazione e 
una soddisfacente ridistribuzione del reddito: se il meccanismo si inceppa o gli 
equilibri si spostano a favore di un gruppo piuttosto che un altro le città-stato 


diventano instabili sino a scomparire. 


(#) C. Robert Cloninger: psichiatra e genetista americano. 
(#4 John Bowlby: psicologo e psicoanalista britannico. 
(#* Luigi Luca Cavalli-Sforza: genetista. 


